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Fino ai primi del Novecento, la chiesa parrocchiale di Campo di Giove, alle falde della Maiella, aveva
conservato il più grande ciclo narrativo dedicato alle vicende di Sant’Eustachio (fig. 1). La custodia che
conservava la statua lignea del Santo patrono del paese, infatti, narrava in ben sedici scene (fig. 2) a
tempera su fondo oro le traversie del condottiero romano Placido, a partire dalla miracolosa apparizione,
durante la caccia, dell’immagine di Cristo fra le corna di un cervo, che lo aveva indotto alla conversione
(A) e al battesimo (B) suo e della moglie Tiziana, che prenderanno i nomi di Eustachio e Teopista. Ma

LUCA PIETRO NICOLETTI

SULLE TRACCE DELLA CUSTODIA DI CAMPO DI GIOVE:
FORTUNA CRITICA E DI MERCATO

DEI FRAMMENTI DELLE STORIE DI SANT’EUSTACHIO

1. Maestro di Campo di Giove,
Storie di Sant’Eustachio (circa
1380). Sportelli della custodia
d’altare della chiesa di Sant’Eu-
stachio a Campo di Giove prima
del furto (ottobre 1902). Da una
fotografia di Pietro Piccirilli
(circa 1891).

2. Schema delle ante della cu-
stodia di Campo di Giove (Luca
P. Nicoletti).

Le ricerche qui proposte sono state condotte durante le ricerche per la redazione del catalogo Altri quaranta dipinti antichi
della collezione Saibene, a cura di Giovanni Agosti, Verona, Valdonega, 2008. A lui va la mia riconoscenza, insieme alla
famiglia Saibene, in particolare Giovanni e Alberto, per la generosità con cui hanno appoggiato tutto lo svolgimento del
lavoro. Senza l’aiuto di Gabriella Giuliani e Cristiana Pasqualetti, però, questa ricerca non avrebbe dato i frutti che ha dato. Mi
sono stati di grande aiuto anche: Anna Colangelo, Barbara Dell’Orso, Veronica De Vecchis, Antonio Mazzotta, Massimo
Giorgi Piccirilli, don Maurizio Nannarone.
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nello stesso luogo il futuro martire ha una nuova apparizione (C) cui segue l’abbandono della propria
casa per fuggire alla peste (D), raggiungendo via mare (E) l’Egitto, dove però subirà un forzato distacco
dalla moglie (F) e dai figli Agapio e Teopisto (G). Ritiratosi e solo, però, viene rintracciato dai messi
Acacio e Antioco (H) che lo conducono dall’imperatore Traiano (I), il quale gli affida la guida delle
proprie truppe (L). E sarà proprio nell’accampamento militare, dopo aver condotto l’esercito in battaglia
(M), che Eustachio ritroverà sia la moglie (N) sia i figli (O). La sua conversione al cristianesimo, però,
non piacque all’imperatore Adriano, nel frattempo succeduto a Traiano, che non gradì il suo rifiuto di sa-
crificare agli idoli (P), condannando la famiglia prima a essere sbranata, senza successo, dalle belve (Q)
poi ad ardere vivi all’interno di un toro di bronzo (R).

Per avere un’idea di come dovesse presentarsi il complesso si deve ricorrere alla scheda depositata da
Antonio De Nino in data 9 settembre 1891, che descrive una 

Nicchia dipinta con statua (secolo XV). Rettangolare di legno, alta m. 1,91, non compreso il timpano ad arco
acuto che è alto m. 0,26. È poi larga, m. 0,65 e profonda m. 0,24. La parte davanti dell’apertura superiore è ad
arco trilobato, similmente nei lati. Ha poi due sportelli di cui ciascuno si piega in due in modo che entrambi
chiudono i fianchi ed il davanti. Nell’interno degli sportelli vi sono pitture finissime che in sedici scompartimenti
rappresentano la storia leggendaria di S. Eustacchio che è una vera epopea.1

Dallo stesso De Nino si apprende anche la collocazione dell’opera in chiesa prima del furto «a sinistra
dell’altare maggiore, in un altare del XVI secolo, mentre la chiesa antica era del sec. XV».

Il 6 ottobre 1902, gli sportelli dipinti vengono rubati in circostanze piuttosto nebulose. La chiesa, in
quegli anni, versava del resto in uno stato di acuto degrado,2 e il sulmonese era terra di frequenti
spoliazioni, specie per le arti suntuarie, e spesso con la connivenza dei parroci locali.3 Anche in questo
caso, del resto, verranno processati, ma senza esito, don Carmine Isacco, parroco di Campo di Giove dal
1 gennaio 1900 al marzo 1902,4 residente a Palena al momento del trafugamento e prosciolto già il 16
gennaio 1903 per insufficienza di prove, e il sagrestano Ferdinando D’Arcangelo.5 Ma la notizia aveva
destato una certa eco presso la stampa locale, dove però la vicenda assume soprattutto i tratti di una
disputa fra posizioni clericali e anticlericali.6

Sui periodici d’arte, invece, la prima notizia circa il furto compare a firma dello stesso De Nino nel 1902
su «L’Arte» di Adolfo Venturi, dove riprende la scheda del 1891.7 Nel 1903, sempre su «L’Arte», si occupa
della custodia di Campo di Giove Pietro Piccirilli, che pubblica per la prima volta una fotografia d’insieme
delle due ante scattata nel 1890 (fig. 1),8 e fornisce ulteriori dati, frutto di una visione attenta dell’opera:

La nicchia di legno con la statua del Santo, lavoro della fine del secolo XV, è alta m. 1,94 sino alla cornice del
baldacchino, il quale, nelle tre facce, è ad arco trilobato. I due sportelli rubati misurano complessivamente, m.

1. Cfr. Soprintendenza per i Beni Storici, Artistici e Etnoantropologici dell’Abruzzo - L’Aquila (d’ora in poi SBSAE), Archivio
Catalogo (d’ora in poi Catalogo), cartella «Campo di Giove». La scheda non è né firmata né datata, ma se ne trova copia nel-
l’Archivio Centrale dello Stato, Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione Generale Archeologia e Belle Arti (d’ora in poi
ACS, AABBAA), III versamento, II serie, b. 250, f. 12. La scheda è ricordata in DE NINO 1904, n. 76, pp. 16-17. 

2. Cfr. ACS, AABBAA, II versamento, II serie, b. 12, f. 133: lettera di Antonio De Nino al Ministero della Pubblica Istruzione-
Divisione Monumenti e Scuole d’arte (Sulmona 23 settembre 1895); ACS, AABBAA, II versamento, II serie, b. 12, f. 133: lettera
del Ministero della Pubblica Istruzione - Divisione Monumenti e Scuole d’arte ad Antonio De Nino (Roma 5 novembre 1895). 

3. Cfr. a questo proposito DE NINO 1880. 

4. A lui era succeduto don Ludovico Di Vito, insediato il 6 aprile e in carica fino al 1904.

5. Cfr. ACS, AABBAA, III versamento, II serie, b. 250, f. 12: nota informativa della Direzione Generale di Pubblica Sicurezza
al Ministero della Pubblica Istruzione (Roma 18 dicembre 1902).

6. Cfr. «Il Popolo», 17 gennaio 1903; [Setta], Delinquenti… e delinquenti, «Il Popolo», 15 novembre 1902; «La Democrazia»,
25 gennaio 1903; «La Democrazia», 1° febbraio 1903.

7. DE NINO 1902.

8. PICCIRILLI 1903b, p. 216. La data della fotografia si desume da ORSINI 1970, p. 96; il negativo si trova ancora oggi presso gli
eredi Piccirilli. Si tratta di una fotografia delle due ante smontate dall’altare e accostate l’una all’altra. Purtroppo non si possiede
una fotografia dell’intero complesso (statua e ante) nella sua ubicazione originale.
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1,18; ciascuno però si ripiega in due. Essi formano una chiusura di quattro liste rettangolari: di cm. 33, quelle
che, muovendo dal fondo, chiudono i fianchi, e di cm. 26 le altre due che vengono nel davanti. Il frontone trian-
golare, che sormonta il baldacchino, è decorato da caulicoli rampanti ed ha nel timpano la figura dell’Eterno.9

[…] Nelle facce interne degli sportelli sono rappresentati a tempera, in sedici caselle, i fatti della vita del Santo.
Ogni lista […] comprende quattro caselle, con un riquadro bigio nel basso.10

Pochi invece i dati messi in campo per una proposta attributiva, da cui si ha una panoramica dello
stato degli studi a data 1903: 

Or l’artista che dipinse gli sportelli della nicchia di Campodigiove, indubbiamente di scuola toscana, era forse
un pittore del luogo? A questa domanda, che viene spontanea, la risposta non è facile. Certo l’epoca dell’opera
ci mette innanzi un’eletta schiera di artisti indigeni, fra i quali meritano di essere notati, perché più prossimi al
paesello, Nardo di Teramo, cittadino di Sulmona, pittore e scultore, familiare di re Ladislao; mastro Giovanni,
che dipinse un trittico per la chiesa di San Orante in Ortucchio, Giovanni di Nicola, Giacomo e Onofrio di
Colella, Mastro Filippo, anche pittori, tutti di Sulmona. Ma di questi artisti, come altra volta dissi a proposito
dei freschi della badia Morronese, mancano le opere autentiche per i necessari confronti, ad eccezione di
qualche tempera di Mastro Giovanni; onde non è possibile, per ora, identificare le pitture descritte.11

La testimonianza più antica successiva al furto è una fotografia Reali (il cui negativo è ora alla
National Gallery of Art di Washington), scattata a Firenze in una data imprecisata, che mostra le ante
ancora integre, ma con le tavole in ordine invertito ed evidenti segni di scasso all’altezza delle cerniere.
La ripresa deve essere precedente il 1923, perché un esemplare della fotografia, conservato alla Frick Art
Reference Library di New York, mostra sul retro un appunto, provvisto di questa data, di Frederick
Mason Perkins che riferisce le tavole alla «School of the Abruzzi, circa 1400».12

Merita sottolineare che sia questa fotografia sia quella precedente di Piccirilli mostrano che la
custodia era stata soggetta ad ampie ridipinture antiche, specialmente in alcune scene.13 Pietro Piccirilli
stesso faceva notare che nel nono riquadro con Eustachio a cavallo che si reca da Traiano assieme a
due messi (fig. 5) si vede sul fondo «una nuvolaglia biancastra, che appare anche in altri scomparti,14

opera, forse, di altra mano, è sparsa sul cielo d’oro»,15 a cui si possono aggiungere il completo
rifacimento del paesaggio nel quarto riquadro con la Partenza di Eustachio e della famiglia (fig. 4),
alcuni ritocchi sull’edificio sulla sinistra ancora nella nona scena e, probabilmente, gli alberi frondosi
sul fondo dell’undicesimo episodio con Eustachio che parte con l’esercito.

Nel 1925, Raymond van Marle, a conoscenza dell’origine abruzzese delle ante e della loro
presenza in una collezione privata di Firenze, intuiva una somiglianza, generica ma reale, con le
due tavole con Storie di Santa Caterina d’Alessandria, provenienti dal convento di Santa Caterina
dell’Aquila (oggi L’Aquila, Museo Nazionale d’Abruzzo),16 che ne sarebbero un diretto precedente,17

allora attribuita a Giovanni da Sulmona18 e poi per molto tempo attribuite all’umbro Maestro del
Crocifisso d’Argento.19

9. Di questa parte della custodia non si hanno notizie.

10. PICCIRILLI 1903b, p. 213.

11. Ibidem.

12. EISENBERG 1977, I, p. 149 nota 21.

13. Alcuni cenni molto cauti a questo tema in ARAMINI - TORRE 2010.

14. Soprattutto in quello precedente con Eustachio che riceve la visita dei due messi di Traiano.

15. PICCIRILLI 1903b, p. 215.

16. Cfr. SBSAE, inv. OA 13/00026817; MORETTI 1968, p. 27.

17. VAN MARLE 1923-1938, V, pp. 278-379.

18. Cfr. BOZZELLI MANIERI 1920, p. 29. 

19. Sul Maestro del Crocifisso d’Argento cfr. TODINI 1989, I, p. 128, II, pp. 144-147. L’attribuzione a quel maestro dei due pan-
nelli e della statua di Santa Caterina già appartenuta al duca Rivera (MORETTI 1968, p. 26) è stata ribadita da TROPEA 2001c,
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Sebbene van Marle segnali le ante della custodia come integre, a quella data esse erano già state
divise in sedici elementi che si disperdono sul mercato dopo essere state debitamente acconciate alla
vendita come quadri singoli, trasformando in altaroli con cornici fogliacee le scene della fascia superiore
e applicando un listello dorato sul profilo dell’incorniciatura dipinta per le altre.

Sempre prima del 1923, inoltre, le scene con il Battesimo di Eustachio (B), quella con Eustachio rin-
tracciato dai messi di Traiano (H), quella con Eustachio che rifiuta di sacrificare agli idoli (P) entrano a
far parte della singolare collezione fiorentina dell’archeologo e storico dell’arte Wladimir de Grüneisen,
nel cui rarissimo catalogo si ritrova, oltre ad una identificazione di massima dei soggetti iconografici,
una attribuzione delle tavolette alla “Scuola di Simone Martini”,20 anche questa generica ma rivelatrice
circa la fisionomia del gruppo stilistico a cui vanno accostate. 

Bisogna però aspettare il 1924 per ritrovare sul mercato altri frammenti della custodia, quando le
scene del Viaggio in nave verso l’Egitto (E) e quella di Eustachio condotto da Traiano (I) compaiono sul
mercato antiquario parigino, battute a un’asta dell’Hôtel Drouot, a Parigi, il 4 febbraio.21 Il catalogo,
provvisto di riproduzioni, dimostra come si sia persa ogni notizia sull’origine di questi due dipinti, tanto
che ne è fraintesa non solo l’attribuzione (come scuola fiorentina del XV secolo), ma anche l’iconografia:
il primo diventa «La fuite en Egypte», con la Vergine seduta nella barca, a fianco di san Giuseppe, che
sostiene il Bambin Gesù, mentre si tace completamente, invece, l’identità dell’altro bambino con aureola;
il secondo, invece, «Un Saint et deux cavaliers». 

Solo pochi anni dopo, il 3 dicembre del 1930, le stesse due tavole sarebbero passate dalla casa d’aste
parigina, in occasione della vendita della collezione del defunto Pellettier.22 I riferimenti iconografici
non sono mutati, salvo per l’identificazione in san Giovanni Battista del secondo bambino sulla barca
che va in Egitto, e l’attribuzione ha più specifici riferimenti cronologici («École florentine, début du XVe

siècle»). Su un esemplare del catalogo d’asta, conservato alla Frick Art Reference Library, sono indicati,
da mani anonime, il prezzo di aggiudicazione (33.100 franchi) e un riferimento attributivo: «Gerini, Lo-
renzo di Niccolò attr.», che va nella stessa direzione di un appunto di Richard Offner sul retro dell’esem-
plare della foto Reali con le ante ancora integre, conservato pure alla Frick.23 Comincia quindi a
consolidarsi uno spostamento dell’attribuzione stilistica di questo ciclo in area fiorentina che, almeno
negli studi di area anglosassone, avrà una certa fortuna.

Dal confronto fra le riproduzioni nei due cataloghi d’asta, si evince inoltre che fra il 1924 e il 1930 le
due tavole sono state drasticamente restaurate, asportando definitivamente le ridipinture antiche, la cui
presenza era già stata segnalata da Piccirilli:24 nella scena di Eustachio con i messi di Traiano sparisce un
oblò sulla facciata dell’edificio a sinistra, e ci si accorge che il declivio roccioso era stato addolcito,
mentre il cespuglietto frondoso sulla sommità delle rocce nascondeva un ben più robusto albero.

Devono invece trovarsi già negli Stati Uniti, negli anni trenta, le due tavole con l’Apparizione di
Cristo a Eustachio (A) e la Partenza di Eustachio e della famiglia (D), fino a poco tempo fa conservate
nell’Art Museum di Grand Rapids, nel Michigan (figg. 3-4): prima di venire acquistate presso il gallerista
newyorkese E. & A. Silbermann nel 1947 (a cui erano pervenute dalla collezione dell’austriaco conte
Vetter van der Lilie, residente negli Stati Uniti dal secondo conflitto mondiale) in cambio di una tela di

p. 304 e da Maria Rita Marrone (per la scultura) e Paola Moscardelli (per le tavole), in Arte dall’Abruzzo 2010, pp. 167-168.
Recentemente, invece, Alessandro Delpriori ha proposto di annettere la scultura della santa al catalogo del Maestro di Campo
di Giove (in Beautiful L’Aquila 2009, pp. 202-203).

20. DE GRÜNEISEN 1923, I, tavv. CXXIV-CXXVII.

21. Cfr. Catalogue des tableaux anciens des écoles flamande et hollandaise du XVIIe siécle [...], Paris 1924 (vendita all’Hôtel
Drouot, 4 febbraio 1924), p. 15 nn. 55-56, figg. 55-56.

22. Catalogue des tableaux anciens. Œuvres importantes du Moyen Âge et de la Renaissance [...]. Composant la collection de
M. Pellettier, Paris 1930 (vendita all’Hôtel Drouot, 3 dicembre 1930), p. 12 nn. 24-25, figg. 24-25. In una copia di questo ca-
talogo conservata alla fototeca Frick è annotato a matita il prezzo di vendita dei due pezzi di complessivi 30.100 franchi.

23. Cfr. EISENBERG 1977, I, p. 149 nota 21.

24. PICCIRILLI 1903 b, p. 215.
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Renoir dedicata a Jocasta,25 i due pannelli erano già stati esposti nella Grand Rapids Art Gallery nel 1939
e all’High Museum di Atlanta nel 1940.26 La loro attribuzione si era spostata su Pietro di Domenico da
Montepulciano, a favore del quale si era espresso, in un parere scritto inedito, Wilhelm Suida quando af-
fermava che spettano alla scuola marchigiana e sono da accostare alle formelle delle Storie di Santa
Lucia provenienti dalla chiesa di Fermo dedicata alla Santa,27 ed oggi nella Pinacoteca Comunale della
città marchigiana,28 che Longhi e van Marle accosteranno, nel 1927, a Pietro di Domenico da Montepul-
ciano,29 ma che verranno invece spostate più correttamente su Jacobello del Fiore già dalle “liste” di Be-
renson del 1932. 

25. Queste le informazioni rese note dal Grand Rapids Art Museum con comunicato stampa del 4 aprile 2008, in occasione
della restituzione dei due dipinti all’Abruzzo. La stessa fonte informa che i due pannelli erano stati puliti nel 1948, una volta
in museo, e trasferiti poi nel 1955 all’Oberlin Conservation Laboratory per un restauro più accurato della superficie pittorica.

26. EISENBERG 1977, I, p. 144 nota 6.

27. Cfr. L. Diana, in Gotico Internazionale a Fermo 1999, pp. 86-89 n. 7.

28. Riguardo alla scena della Conversione di Eustachio, Suida si era espresso affermando che «The painting is one of the series
of scenes from the legend of St. Eustache, as are eight panels in the Gallery at Fermo, which describe the legend of St. Lucia.
This series, too, originated in my judgment in the Marches in the first half of the 15th century, perhaps from the hand of Pietro
da Montepulciano. The picture before us is one of the most interesting, also the most accurate portrayal of the motif with respect
to the text of the legend»; riguardo alla scena del Viaggio in Egitto, poi, Suida puntualizza: «[…] this work is in my judgment
a work of the School of St. Lucia in the Museum at Fermo, perhaps the work of Pietro da Montepulciano» (ringrazio Cristiana
Pasqualetti che mi ha fornito copia della documentazione relativa a quest’opera ricevuta da Celeste Adams, direttrice del Grand
Rapids Art Museum di Grand Rapids, Michigan).

29. LONGHI 1927; VAN MARLE 1923-1938, V, pp. 273-276.

3-4. Maestro di Campo di Giove, Apparizione di Cristo a Placido (Eustachio); Partenza di
Eustachio e della sua famiglia dalla città colpita dalla peste (circa 1380). Museo Nazionale
d’Abruzzo (dalla parrocchiale di Campo di Giove).
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Ugualmente al 1947 va ascritto anche il ritrovamento sul mercato antiquario romano del Ricongiungi-
mento di Eustachio e sua moglie Teopista con i figli (O: figg. 2, 5), proveniente dalla collezione fiorentina
di Philip J. Gentner. È la sola tavoletta, fra quelle pervenute, a presentare uno stato di conservazione
molto vicino a quello documentato dalle fotografie Piccirilli e Reali, mostrandosi in un pessimo stato, ri-
sarcito da un restauro del 2008, con ingenti cadute di colore e rialzi dell’oro delle aureole; ci sono inoltre
larghe zone di maldestre integrazioni antiche, la più evidente delle quali è una stuccatura verde che copre
parte del braccio di Teopista e scende longitudinalmente sulla veste. Da non trascurare anche un largo ri-
sarcimento della porzione superiore della tavola, presente anche nella scena del Viaggio in Egitto. 

È un merito di Federico Zeri, allora funzionario della Soprintendenza alle Gallerie e Opere d’Arte del
Lazio, il ritrovamento e sequestro sul mercato antiquario del dipinto, che viene subito destinato, come
recita una lettera del 12 luglio 1948, al neonato Museo Nazionale d’Abruzzo: «Benchè la tavoletta si
presenti in uno stato di grande rovina e logoramento, data la rarità delle pitture del Trecento abruzzese e
data la costituzione del nuovo Museo Aquilano, essa offre ancora un notevole interesse artistico, tale da
renderle degne di far parte delle raccolte aquilane in via di ordinamento».30 È Umberto Chierici, in quel
momento il Soprintendente dell’Abruzzo, che riceve la notizia,31 ma sarà il suo successore Raffaello
Delogu a seguire il lungo svolgimento del trasferimento del dipinto dalla Soprintendenza laziale a quella
aquilana. Il 9 marzo 1954, infatti, scrive a Chierici chiedendo lumi circa il dipinto, tradendo la confusione
nelle notizie che gli sono state riferite a riguardo:

5. Maestro di Campo di
Giove, Ricongiungimento
della famiglia di
Eustachio (circa 1380).
Museo Nazionale
d’Abruzzo (dalla
parrocchiale di Campo di
Giove), prima del
restauro 2008.

30. SBSAE, Archivio Storico (d’ora in poi Storico), cartella «Campo di Giove»: lettera della Soprintendenza alle Gallerie ed
alle opere d’arte del Lazio alla Soprintendenza ai Monumenti e Gallerie degli Abruzzi e Molise (Roma 12 luglio 1948).

31. Cfr. SBSAE, Storico, cartella «Campo di Giove»: lettera del soprintendente per l’Abruzzo Umberto Chierici alla Soprin-
tendenza alle Gallerie ed alle opere d’arte del Lazio (4 agosto 1948).
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32. SBSAE, Archivio Corrente (d’ora in poi Corrente), cartella «Campo di Giove»: lettera di Raffaello Delogu a Umberto Chie-
rici (9 marzo 1954).

33. SBSAE, Corrente: lettera di Raffaello Delogu a Federico Zeri (13 aprile 1954).

34. Cfr. SBSAE, Corrente: lettera di Federico Zeri alla Soprintendenza ai Monumenti e Gallerie degli Abruzzi e Molise (6 mag-
gio 1954).

35. SBSAE, Corrente: lettera di Federico Zeri a Raffaello Delogu (15 aprile 1954).

36. SBSAE, Corrente: lettera di Giovanni Carandente a Raffaello Delogu (30 aprile 1954).

37. Il riferimento è al volume Raffaello Delogu, L’architettura del Medioevo in Sardegna, Roma, La Libreria dello Stato, 1953.

38. Come si evince dalla corrispondenza conservata in SBSAE, Corrente, il 21 aprile Delogu chiede alla Soprintendenza alle Gallerie
di Roma disposizioni circa il ritiro dell’opera, di cui si pensa ad una riconsegna all’ente proprietario, e il 23 il funzionario Antonio
De Dominicis viene delegato a ritirare il dipinto «di proprietà della parrocchiale e depositata per sequestro a Roma». Sempre il 21
aprile Emilio Lavagnino si felicita con la Soprintendenza aquilana e si dice lieto di poter essere a disposizione della “consorella”
abruzzese, ma chiede di darne notizia ufficiale al Ministero P. I. e di sottolineare che il ritrovamento era dovuto all’opera di Federico
Zeri. Pochi giorni più tardi, il 3 maggio, l’idea di una restituzione dell’opera alla parrocchiale sembra del tutto decaduta, dal momento
che una lettera di Delogu alla Soprintendenza di Roma chiede autorizzazione affinché, «effettuate le necessarie opere di restauro»
possa essere disposto il deposito provvisorio, «attese le scarse garanzie di sicurezza offerte dalla parrocchia di origine». Nonostante
questo, a più riprese la comunità di Campo di Giove reclamerà il ritorno del dipinto nella chiesa di origine.

39. Cfr. SBSAE, Corrente, Decreto di notifica, 17 novembre 1954 (protocollo 254, 1° febbraio 1955). Il dipinto è descritto
come tempera su tavola in fondo oro, di pittore marchigiano del secolo XIV e si dispone che «sia trasportato e temporaneamente
custodito presso il Museo Nazionale dell’Aquila» (inventario OA 13/00219489).

Caro Chierici,
recatomi giorni addietro a trovare Emilio Lavagnino mi son sentito accogliere dal medesimo con la seguente
esclamazione: “Toh! Delogu! Sai che ho qui un tuo quadro?”
Esperite le necessarie indagini è risultato che il quadro è mio fino ad un certo punto perché appartenente in
origine al Museo Civico (o Diocesano?) dell’Aquila, dal quale venne trafugato per essere poi rintracciato sul
mercato antiquario e sequestrato a cura dello stesso.32

Ma Chierici non ricorda la vicenda, e Delogu, il 13 aprile 1954, si risolve a scrivere sia a Federico
Zeri33 sia a Giovanni Carandente, il quale intanto era passato alla Soprintendenza di Palermo. La risposta
di Zeri non si fa attendere. Dopo aver ripercorso la storia del ritrovamento nel 1947, in cui riferisce della
provenienza dalla raccolta Gentner,34 afferma che: «La tavoletta, di notevolissima qualità, e riferibile ad
un pittore marchigiano verso il 1380, del quale altre opere esistono in Urbino, è purtroppo in pessimo
stato di conservazione. Malgrado le minuziose ricerche che effettuai a suo tempo, non ebbi a rintracciare
gli altri quindici pannelli della serie».35 Carandente, da Palermo, risponderà soltanto il 30 aprile 1954:36

Chiarissimo Professore [Delogu],
rispondo solo ora alla Sua lettera perché essa mi ha inseguito due volte, a Roma – dove ero per la Pasqua – e
poi qui. Voglia pertanto giustificare questo ritardo. Dai miei appunti mi risulta che la tavola in deposito presso
la Soprintendenza alle Gallerie di Roma (ma non è piuttosto un frammento?) proviene da Campo di Giove, da
dove fu rubata nel 1902. Dovevamo ritirarla insieme alla Madonna col Bambino, forse opera senese, che era
colà in deposito dalla distrutta chiesa di S. Bartolomeo ad Avezzano, portata a Roma nel 1915, restaurata a
Viterbo nello stesso anno da un certo Colleoni e quindi riportata a Roma. Ma nonostante tutte le richieste,
allora non si fece nulla di queste restituzioni, per le solite ragioni di opportunità. Sono ben contento che Ella
ora sia riuscito a recuperarne per lo meno una al Museo dell’Aquila. Mi creda con deferente stima e gradisca i
miei saluti migliori
Giovanni Carandente

Mi permetto di farle i miei più vivi complimenti per la sua bella opera sull’architettura del tardo Medioevo.37

Pochi giorni prima, intanto, il dipinto veniva finalmente trasferito all’Aquila,38 ma si dovrà ancora
aspettare il 17 novembre per arrivare alla notifica definitiva al museo aquilano.39 Dopo questa data, però,
la tavoletta cade nuovamente in un cono d’ombra, tanto che si perde memoria della sua esistenza e non
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figura nemmeno nel catalogo del museo compilato da Moretti nel 1968, che pure contempla le opere
conservate nei depositi.40

Nella prima metà degli anni ’50, le Storie di Sant’Eustachio sono ricordate in altre tre sedi di rilievo.
In occasione dell’acquisizione da parte dell’Art Museum dell’Università di Princeton di un esemplare
dell’incisione di Dürer con la Visione di Sant’Eustachio del 1501, Erwin Panofsky41 pubblica, con un ge-
nerico riferimento al Trecento, l’immagine dell’Apparizione di Cristo a Eustachio (A: figg. 2-3), estra-
endola dalla foto complessiva delle ante presente nel vecchio articolo di Piccirilli, e mette in evidenza
che la scena si discosta dalla tradizione iconografica, mostrando fra le corna del cervo un mezzobusto di
Cristo nel gesto della Parola e con l’aureola crucisegnata invece del più diffuso Crocifisso.42

Nel Trecento di Pietro Toesca, nel 1951, per la prima volta si adombra invece una possibile origine ve-
neziana dell’autore degli sportelli.43 L’anno dopo, nel 1952, George Kaftal, nel suo repertorio sull’iconografia
dei santi nella pittura toscana,44 pubblica per la prima volta la fotografia Reali, ma scomposta in quattro
porzioni di quattro scene ciascuna a scacchiera che rendono difficoltoso capire la struttura dell’insieme.
Tuttavia, la pubblicazione del ciclo in un repertorio di consultazione diffuso come questo fa testo per la
conoscenza e diffusione dell’opera: se Zeri, per segnalare la tavoletta ritrovata a Roma (fig. 5), faceva ri-
ferimento alla fotografia pubblicata da Piccirilli nel 1903 (fig. 1), da questo punto in avanti la pubblicazione
dell’opera cui fare riferimento diventa proprio Kaftal. Nonostante l’inserimento nel volume sulla pittura
toscana, lo studioso russo, che conosce solo il destino delle due tavole Pelletier (E, I), è incerto sulla col-
locazione geografica delle ante già a Campo di Giove. Nel giro di poche pagine, infatti, le menziona sia
come «Tuscan school? early XVth cent.»45 che come «Possibly Venetian School»;46 posizione, quest’ultima,
che riconfermerà, nel 1978, quando uscirà il volume su Paintings of North East Italy.47

Frattanto all’inizio degli anni ‘60 si segnala, a Washington, nella collezione del pittore Leon Berkowitz
(1911-1987), il terzo frammento con la Seconda apparizione di Cristo a Eustachio (C), acquistata sul
mercato europeo per sostare, nell’ottobre 1961, nei laboratori di restauro della Walters Art Gallery di
Baltimora (T37.1961, come «Italian, 14th Century»).48

Sempre al principio degli anni Sessanta tornano sul mercato anche le due tavole Pelletier: da un’an-
notazione di Zeri sul retro delle fotografie da lui possedute, oggi all’Università di Bologna, si apprende
che vengono vendute a Versailles in un’asta non meglio precisata, per passare poi, nel 1964, in proprietà
dell’antiquario Giancarlo Baroni, attivo a Parigi.49 Questi, a sua volta, fra il 1965 e il 1966 le venderà al
collezionista milanese Alberto Saibene (1899-1971),50 di cui Zeri, nel 1955, aveva pubblicato un primo

40. Non presente in MORETTI 1968.

41. PANOFSKY 1950.

42. «A Trecento polyptych formerly in San Eustachio at Campo di Giove in the Abruzzi, for istance, conforms in a general way
to the type exemplified by the miniature in the Morgan Psalter although the horse, normally standing behind St. Eustace, is
shifted to the side of the stag and occupies the front plane; but the apparition ‘inter cornua cervi’ of Nicolò de Alifio, a bust of
Christ, His head encircled by a cruciform halo» (ibidem, p. 9).

43. TOESCA 1951, p. 692 nota 219.

44. KAFTAL 1952-1985, I, coll. 356-360.

45. Ivi, col. 357.

46. Ivi, col. 360.

47. KAFTAL 1952-1985, III, col. 310.

48. Cfr. EISENBERG 1977, I, p. 144 nota 7. Il dipinto era provvisto di una perizia di Evelyn Sandberg Vavalà che la riferiva ad
Agnolo Gaddi (ivi, p. 149 nota 21). Sul retro di una fotografia conservata alla Frick Art Reference Library di New York è riportato
invece un parere di Federico Zeri, datato 1965, che considera il dipinto Berkowitz opera di scuola toscana del XV secolo.

49. Nella cartella “Abruzzesi sec. XIV” della Fototeca Zeri, Bologna, Università “Alma Mater Studiorum” (d’ora in poi Fototeca
Zeri), si contano due foto della scena del Viaggio verso l’Egitto (inv. 31165, Coll. PI 123/6/13, proveniente dalla fototeca Frick,
ma con una vistosa cancellatura dell’attribuzione a Lorenzo di Niccolò Gerini; e inv. 31169, Coll. PI 123/6/11, sul retro della
quale Zeri annota una vendita a Versailles intorno al 1960 e il successivo acquisto di Baroni nel 1964); tre foto della scena di
Eustachio condotto da Traiano (inv. 31168, Coll. PI 123/6/18; inv. 31167, Coll. PI 123/6/17; e inv. 31166, Coll. PI 123/6/19).
Curiosa, invece, l’assenza di una fotografia della scena con la riunificazione della famiglia ritrovata nel 1947.
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catalogo di trenta opere.51 Zeri, a quelle date, era piuttosto informato sulla collocazione di molte parti del
complesso. Non è da trascurare, ad esempio, che fosse già in possesso delle fotografie dei due pezzi
Saibene prima ancora che entrassero in questa collezione. Sempre dalle annotazioni dietro le fotografie
di sua proprietà, da cui si deduce l’ascrizione delle tavole al Trecento abruzzese da parte dello studioso,52

poi, si apprende che nel 1967 altri quattro pezzi della serie,53 mai riemersi prima, giungevano, da una
collezione privata di Lipsia, nella raccolta di Heinz Kisters (1912-1977) a Kreuzlingen, da cui però usci-
ranno presto, facendo perdere le loro tracce fino a un’asta di Christie’s, a Londra, nel 2008.54

Sempre in ambito di archivi fotografici, non è datata, ma segue il 1952, dato che contiene un riferimento
al repertorio di Kaftal, l’opinione di Roberto Longhi a favore di un «Maestro di Campodigiove» che si legge
sul retro di una fotografia, presente alla Fondazione Longhi di Firenze, della tavola con la scena del Battesimo
di Eustachio e Teopista (B) già in collezione de Grüneisen. La collocazione del dipinto è in quel momento
ignota, sebbene si legga un «Grassi» che potrebbe riferirsi alla famosa famiglia di antiquari; l’annotazione,
però, fa anche riferimento a un testo manoscritto di Longhi, privo di data, di cui non è stata concessa la con-
sultazione.55 In direzione abruzzese si pronuncia anche Miklós Boskovits, allora borsista a Villa I Tatti a Fi-
renze, nel 1970: «appare evidente», scrive ad Alberto Saibene, «che non si tratta né di opera toscana (come
sospettavo anch’io) né di cosa veneziana (come crede il Kaftal) ma di un lavoro marchigiano-abruzzese che
deriva dalla seconda metà del XIV secolo»,56 mentre cinque anni più tardi, in asta da Sotheby’s a Londra, la
tavola con il Martirio di Eustachio (R) viene pubblicata come “scuola di Orvieto” del 1400 circa.57

Si arriva così finalmente al primo, e unico, saggio di ampio respiro sull’argomento a firma di Marvin
Eisenberg, professore dell’Università del Michigan, nella miscellanea di studi in onore di Millard Meiss
del 1977.58 Lo studioso si stava occupando del complesso almeno dal 1974, evidentemente a partire dai
due elementi del museo di Grand Rapids (A, D: figg. 2-4), di cui viene resa nota l’immagine già
restaurata, che sono i soli di cui è a conoscenza insieme a quello Berkowitz (C), di cui pubblica per la
prima volta la fotografia, e i due Saibene ex Pelletier (E, I: figg. 2, 6), di cui però ignora la collocazione.
Il 10 gennaio di quell’anno, infatti, aveva scritto alla Soprintendenza dell’Aquila, per chiedere notizie
sul complesso: domandava se esistesse ancora la statua e dove si trovasse, e se fosse possibile averne una
fotografia, e chiedeva notizie delle tavole oltre le cinque conosciute (cita le scene A, C, D, E, I: fig. 2)
che alla fine pubblicherà a corredo del suo saggio.59 La Soprintendente Graziana Barbato, però, gli ri-
sponderà soltanto il 24 aprile 1975, comunicando che la statua si trovava ancora in loco ma di non

50. La data d’ingresso delle due tavolette in collezione Saibene trova un post quem in due lettere di Giancarlo Baroni ad Alberto
Saibene del 20 dicembre 1965 e 14 gennaio 1966 (Milano, Archivio privato famiglia Saibene, cartella nn. 201-211, da ora in
poi Milano, Casa Saibene). Per un ritratto di Alberto Saibene e del contesto collezionistico milanese del secondo dopoguerra si
veda AGOSTI 2008.

51. ZERI 1955.

52. L’attribuzione è riconfermata, in merito ai due frammenti allora a Grand Rapids, in FREDERICKSEN - ZERI 1972, p. 215.

53. Si tratta delle scene in cui il capitano della nave sbarca Eustachio e i figli, trattenendo Teopista come pagamento (F; cfr.
Bologna, Università “Alma Mater Studiorum”, Fototeca Federico Zeri, inv. 31164, Coll. PI 123/6/14; in cui l’imperatore affida
a Eustachio il comando delle sue truppe (L; Fototeca Zeri, inv. 31163, Coll. PI 123/6/20); in cui Eustachio conduce le truppe
in battaglia (M; Fototeca Zeri, inv. 31162, Coll. PI 123/6/15); e in cui Eustachio riconosce in un’ancella la moglie Teopista (N;
Fototeca Zeri, inv. 31161, Coll. PI 123/6/16).

54. Important Old Master & British Pictures, London, Christie’s, 2008 (vendita a Londra del 2 dicembre 2008), p. 102.

55. Sul retro della fotografia conservata fra gli anonimi abruzzesi in una cartella titolata “Maestro di Campodigiove” presso la
Fondazione Longhi di Firenze (inv. 0060292) è riportato un appunto, firmato «Grassi», che rimanda a «v. appunti R. Longhi
senza data alla voce Maestro di Campodigiove».

56. Milano, Casa Saibene, cartella nn. 201-211: lettera di Miklós Boskovits ad Alberto Saibene (8 dicembre 1970).

57. Important Old Master Paintings, London, Sotheby’s, 1975 (vendita del 19 marzo 1975), p. 80 n. 111. Ritengo sia un errore di
trascrizione la segnalazione di appartenenza alla collezione di  «W. De Grünen», da considerare come Wladimir de Grüneisen.

58. EISENBERG 1977, I, pp. 143-151, II, pp. 47-53.

59. Cfr. SBSAE, Corrente: lettera di Marvin Eisenberg alla Soprintendenza ai Monumenti e Gallerie degli Abruzzi e Molise
(10 gennaio 1974).
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disporre di fotografie.60 Il fatto che non faccia nessun cenno al frammento della custodia che intanto
giace dimenticata nei loro depositi, a mio avviso, conferma che negli uffici della Soprintendenza aquilana
ci si è completamente dimenticati di possedere un dipinto della serie.

Nel saggio si indaga sulla tipologia della “custodia”, analizzando il nesso tra i dipinti e la Legenda
Aurea. Eisenberg sottolinea inoltre la diffusione del culto di Sant’Eustachio tra il Lazio e l’Abruzzo, in-
terrogandosi sulle possibili fonti iconografiche del ciclo, per il quale addita i grandi esempi presenti nelle
vetrate gotiche di Sens e, soprattutto, di Chartres, e modelli bizantini, come il Menologio di Basilio II,
per la scena con il toro di bronzo. Difficile, invece, essere d’accordo con Eisenberg circa la sua ricostruzione
tipologica della custodia, quando sostiene che il ciclo potesse essere visibile soltanto a sportelli chiusi.
Resta poi qualche perplessità quando lo studioso, fraintendendo forse il confronto fra la foto Piccirilli
(fig. 1) e quella Reali, afferma che le ridipinture sul fondo della scena D avrebbero trasformato un dolce
declivio in una roccia brulla e massiccia e gli arbusti in un bosco (si è portati a pensare il contrario). Sul
piano attribuzionistico, invece, questo «unsophisticated artist» rivela per lui una cultura genericamente
toscana a cavallo fra Tre e Quattrocento.

6. Maestro di
Campo di
Giove, Antioco
e Acacio
conducono
Eustachio
dall’imperatore
Traiano (circa
1380). Milano,
collezione
privata.

60. Cfr. SBSAE, Corrente: lettera della Soprintendente Barbato a Marvin Eisenberg (21 aprile 1975).
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61. FAHY 1978.

62. Important Old Master Paintings, New York, Christie’s, 1966 (vendita del 12 gennaio 1996), p. 88 n. 400. In un secondo
tempo, il dipinto passerà in proprietà dell’antiquario Giovanni Sarti, a Parigi, e quindi se ne perdono nuovamente le tracce.

63. Dipinti antichi. Asta 652, Milano, Finarte, 1988 (vendita del 14 giugno 1988), n. 154.

64. Collezione Saibene 2008.

65. SBSAE, Catalogo, cartella “Campo di Giove”, scheda n. 573, 12 marzo 1929.

66. SBSAE, Storico, cartella “Campo di Giove”: lettera di Guido Piccirilli al Soprintendente degli Abruzzi e Molise (30 giugno
1930). 

Un’ulteriore insistenza sullo spostamento in area to-
scana della custodia si trova in un appunto, datato 26
luglio 1984, apposto da Everett Fahy sull’esemplare della
foto Reali custodito alla Frick Art Reference Library, dove
fa il nome di Lorenzo di Niccolò, artista cui aveva dedicato
nel 1978 un articolo monografico su «Apollo»,61 sotto cui
verrà venduta il 12 gennaio 1996 da Christie’s a New
York la tavoletta con la Seconda apparizione di Cristo a
Eustachio (C), già appartenuta a Berkowitz.62

Frattanto, il giugno 1988 erano stati battuti alla Finarte,
a Milano, tre dei quattro pezzi già appartenuti a de Grü-
neisen, che vengono acquistati dalla famiglia Saibene (i
frammenti H, P ed R: fig. 2).63 Sempre alla fine degli
anni ottanta, il quarto frammento appartenuto a de Grü-
neisen, il Battesimo di Sant’Eustachio (B), transita dalla
Galleria Lorenzelli di Bergamo per entrare in una raccolta
privata della città.

Allo stato attuale, quindi, sono note le vicende di quat-
tordici delle sedici tavole, di cui alcune coinvolte in vi-
cende molto recenti. Alcuni di questi sviluppi si può dire
siano stati provocati, almeno in prima istanza, dall’avvio,
nel 2005, delle ricerche per la pubblicazione di un nuovo
catalogo della collezione Saibene, a più di cinquant’anni
da quello di Zeri, a cura di Giovanni Agosti.64 Studiando
le cinque tavolette ancora oggi custodite nella casa di via
Palestro (E, H, I, P, R: fig. 2), infatti, ebbi la ventura di
identificare la statua lignea di Sant’Eustachio ospitata al-
l’interno della custodia, rimasta inedita fino al giugno del
2008 (fig. 7). La sua vicenda è molto meno movimentata
di quella degli sportelli che la proteggevano. La scheda di
catalogo compilata nel 1929, controfirmata dal parroco
Luigi De Corato, la segnala infatti in chiesa nella sua ubi-
cazione originaria, e la descrive come: «Statua popolare
in legno del secolo XV. È alta m. 1,66 in piedistallo cm
19. È colorata di vivaci colori, specie nella faccia. Sul petto è la scritta ‘S.P.Q.R.’ a lettere dorate e nella
sinistra ha un bastone e con la destra impugna l’elsa di una spada».65 Pietro Piccirilli ne aveva parlato,
nell’articolo del 1903, come di «opera scultorea mediocre» pesantemente ridipinta ad olio. Diversamente,
invece, suo figlio Guido, a sua volta nella Soprintendenza abruzzese, la citerà in una lettera del 1930
come opera di grande interesse.66 Alla luce di questa testimonianza, stupisce notare che della scultura
non sia fatta menzione da Maria Rosa Gabbrielli, nel 1934, nel suo Inventario degli oggetti d’arte della

7. Intagliatore abruzzese del secolo XIV e
Maestro di Campo di Giove, Sant’Eustachio
(circa 1380). Sulmona, Curia vescovile (fino
al 1996 nella chiesa di Sant’Eustachio a
Campo di Giove).
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provincia dell’Aquila per i tipi del Poligrafico dello Stato.67 La lettera della soprintendente Barbato ad
Eisenberg del 1974 conferma la presenza dell’opera in loco, sebbene non documentata da fotografie, e
solo nel 1996 l’opera lascia l’edificio. Come mi testimonia Anna Colangelo, funzionaria della Soprinten-
denza abruzzese con competenza sulla zona di Sulmona, che ne autorizzò la rimozione, la statua versava
in un pessimo stato conservativo, reso manifesto da una profonda fenditura longitudinale che coinvolgeva
il volto del Santo a partire da metà della fronte e lungo tutta la guancia sinistra. Ultimato l’intervento di
restauro e trasferita a Sulmona, però, non è stato ritenuto opportuno destinare l’opera al costituendo
Museo Diocesano, e perciò la statua si trova presso la locale Curia. Non si poteva invece prevedere, al
giugno del 2008 quando il catalogo Saibene uscì alle stampe, che solo pochi mesi più tardi, Christie’s
avrebbe ricevuto la proposta di vendita delle quattro tavolette di cui non erano note le vicende dopo
l’uscita, prima del 1977, dalla collezione Kisters (F, L, M, N). Pubblicati nel catalogo di vendita del 2 di-
cembre del 2008 come «Master of Campo di Giove», ma ritirati prima dell’asta, sono in attesa di una
nuova, forse definitiva, collocazione. Frattanto, la fisionomia di questo «nuovo protagonista del Trecento
in Abruzzo» ha acquisito rapidamente una sua consistenza, con la recente annessione di nuove opere al
catalogo (come la scultura di Santa Caterina d’Alessandria del Museo Nazionale d’Abruzzo già prove-
niente da Palazzo Rivera all’Aquila, finalmente definitivamente smarcata dal Maestro del Crocifisso
d’Argento)68 e una sua collocazione in una nuova interpretazione degli sviluppi del Gotico tardo in
Abruzzo.69

Solo la tavola appartenuta a Berkowitz e poi a Sarti non è ancora rinvenuta, mentre due soli frammenti
mancano ancora all’appello: il Sant’Eustachio che guada il fiume insieme ai figli (G) e Il Santo gettato
alle fiere insieme alla sua famiglia (Q). Dal trafugamento del 1902 non sono più ricomparsi.

ABSTRACT. This essay chronicles the critical and market fortunes of the sixteen fragments of the tab-
ernacle telling the story of the life of St. Eustace, originally from the parish church at Campo di Giove,
in the province of L’Aquila. Stolen in 1901, this large work was immediately dismantled and its sixteen
component scenes disposed of on the market. The essay utilises archives and bibliographies to piece
together the complex narrative of the fate of the various fragments. The critical appraisal, in particular,
describes the difficulties encountered by twentieth century experts in their attempt to decipher the
style adopted by the fragments’ painter, now acknowledged to have been a prominent personality in
the panorama of painting in the Abruzzo region in the late fourteenth century. This task was compli-
cated by the rare and heterogeneous nature of the photographic records available. 
The narrative continues almost up to the present, reporting the latest rediscoveries made after the
drafting of the lengthy data sheet for the catalogue Altri quaranta dipinti della collezione Saibene
di Milano, edited by Giovanni Agosti (Verona 2008), the catalyst that originally set this research in
motion.

67. Inventario 1934, pp. 106-108.

68. A. Delpriori, in Beautiful L’Aquila 2009, pp. 202-203.

69. PASQUALETTI 2008.
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